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ROMA — Si chiama -Cln* 
Cin». Dove la parola «cln» sta 
per «cinema», ma torse anche 
per un brindisi alla salute del* 
la settima arte. E la rivista cu
rata dall'Agis che in occasione 
delle feste verrà distribuita 
gratuitamente nei cinemato* 

f rali italiani. L'Agis compie 
0 anni (li festeggia oggi in oc* 

casione della prima edizione 
dei premi Italo Gemini per lo 
spettacolo italiano, alla pre
senza di un manipolo di mini* 
stri: Andrcotti, Lagorlo, Gul* 
lotti e Mamml) e ha presenta* 
to a Roma una serie di inizia* 
tive promozionali raccolte sot

to lo slogan «Cinema al cine* 
ma*. E la prima volta — come 
ha sottolineato il presidente 
dell'Agi* Franco Bruno — che 
si fa una campagna istituzio
nale per il cinema, simile a 
quelle per il latte o la birra (le* 

Kta, quest'ultima, al volto di 
nzo Arbore): cinema e tv sa* 

ranno bersagliati, nei prossi
mi mesi, da spot pubblicitari 
che inciteranno la gente ad 
uscire di casa e ad andare a 
vedersi i film sul grande 
schermo. 30.000 manifesti, su 
cui è riprodotta la tarlai-
la/copertina di «Cin-Cìn», sa* 
ranno affissi in tutta Italia, 
mentre entrerà in distribuzio
ne (come «intervallo» di lusso) 
il cortometraggio «Exit», rea* 
lizzato dalla Rai nell'ambito 
del programma «Passione 
mia» con Monica Vitti e pre
miato al festival di San Seba
stiano. 

Erio Masina in «Maledetto fra 
la donne» 

Erio Masina, 
«maledetta 

fra le donne» 
MILANO — Sul palcoscenico 
una donna non più giovane 
soffre e si dispera per un amo* 
re proibito per un giovane ra* 
§azzo che potrebbe (e forse to è 

avvero) esserle figlio. Il suo 
nome è Adelina e lo sfogo di 
lei, il giorno delle nozze del ra* 
gazzo per lunghi anni allevato 
e poi amato furiosamente, è 
gridato a una scandalizzata 
sorella, di nome Federica, nel* 
la cappella di una chiesa. 
L'ambiente è quasi soffocante, 
un po' carico, come si convie
ne per uno spettacolo, questo 
«Maledette fra le donne» nato 
dal mondo naturalistico e mi* 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — 
'Professore non si ricorda di 
me? Sono stato suo alunno, 
sono...*. Una breve esitazio
ne, poi un nome falso. AU'ae-
roporlo di Santiago il vec-
chio professor Exequiel Boto, 
da qualche anno in pensione, 
aspetta l'aereo che lo con' 
durra In Europa: il Prado. Il 
Louvre, la Scala, il Regio: un 
viaggio che è II sogno di una 
vita ma anche l'evasione da 
una famiglia petulante, con
venzionale che non capisce 
le fantasie di Exequiel. Qual
che frammento di ricordi in 
comune, poi due uomini in 
borghese si avvicinano e co
stringono il più giovane a se
guirli. È un sequestro. Al 
professore stupefatto l'ex 
alunno fa so/o in tempo a 
sussurrare: *Per favore avvi
si mia moglie: Il vecchio re
sta seduto a lungo senza ca
pire; quando si risveglia l'ae
reo è partito da tempo. Co
mincia così un altro viaggio, 
Il viaggio di Exequiel Solo, 
bravo cileno, lavoratore 
scrupoloso, uomo retto, che 
di politica non si è mal Im
mischiato, dentro II Cile di 
questi anni, dentro la sua co
scienza di uomo. 

Abbiamo visto Sexto A 
1965 a casa di Claudio DI Gi
rolamo, regista, scrittore, 
sceneggiatore, artista e ani
matore culturale. Clnquan-
tasel splendidi anni, un'ori
gine italiana dlchlaratlssl-

Cinema Abbiamo visto a Santiago del Cile «Sexto A 1965», un 
film clandestino di Claudio Di Girolamo: protagonista un insegnante 

«apolitico» messo di fronte agli orrori della repressione fascista 

Pinochet e il professore 
ma (parla ancora con una 
piacevole Inflessione roma
nesca), DI Girolamo è II fon
datore del gruppo teatrale 
dell'Ictus, dove lavora il me
glio degli attori e delle attrici 
cilene. Da due anni nel tea
tro La Comedia presentano 
IA, primavera con una esqul-
na rota dell'uruguayano 
Mario Benedetti. Racconta 
la storia del golpe in Uru
guay nella dolente esperien
za degli esuli. Minacce di 
morte, avvertimenti non 
hanno mal convinto la gente 
dell'Ictus a rinunciare al la
voro: La primavera a dispet
to del regime, è un grande 
successo. 

Come sono stati un suc
cesso l vldeo-documentari di 
Claudio Di Girolamo. An-
drés de la Victoria, girato do
po la morte e durante I fune
rali di padre Jarlan, gesuita 
ucciso dai carabineros nel 
settembre deil'84, è stato vi* 
sto, nonostante la circolazio
ne necessariamente semi-
clandestina, da almeno tren
tamila persone. 

Con Sexto A 1965, primo 
lungometraggio realizzato 
dall'Ictus, DI Girolamo e l 
suoi amici tentano il grande 
salto. Il video ha ottenuto il 
visto della censura per la dif
fusione cinematografica, sia 
pur con un Incredibile limite 
di visione ai maggiori di 18 
anni. Si cerca perciò qualcu
no, pubblico o privato che 
sia, disposto in Europa o in 
America a finanziare l'edi
zione cinematografica. 
Trenta-quaranta milioni di 
lire, non di più; però pure 
una cifra difficile da trovare 
in una logica di Immediato 
profitto. 

Di questa logica Sexto A 
1965 se ne infischia, eppure 
non è solo una testimonian
za politica e sociale impor
tante, è anche un bel film. 
Inizialmente era un radio
dramma. si chiamava Un tu
lipano, una pietra, una spa
da. Vince nell'83 11 premio 
dell'Unione europea di radio 
diffusione. Il suo autore, 
Carlos Cerda, torna in Cile 
nell'83 e propone all'Ictus di 

Santiago del Cile; una giornalista protesta contro la censura. 
In alto, una scena del film «Missino,» di Costa-Gavras 

realizzare tanto una versio
ne teatrale che una in video. 
Cominciano a lavorare in se
greto, ma in settembre le mi
nacce di morte a Cerda e ad 
alcuni attori — Delfina Gu-
zman, Nìssim Sharim — di
ventano continue. Cerda' è 
costretto ad andarsene. 

L'Ictus va avanti. Hanno. 
un bell'esempio, Roberto Pa
ratia, il più famoso attore ci
leno, comunista, tenace op
positore del regime, come 
sua moglie, Maria Maluen-
da, che fu ambasciatore in 
Vietnam del governo Atten
de. Roberto ha recitato ne La 
primavera la sera che gli 
avevano annunciato che suo 
figlio José Manuel, seque
strato due giorni prima in
sieme a José Manuel Guerre-
ro e a Santiago Mattino, era 
stato ritrovato, come gli altri 
due, torturato e sgozzato. Al
la fine della recita, il vecchio 
Roberto, appoggiato al suo 
bastone, ha fermato gli ap-
plausl e ha detto soltanto: 
'Dedico questa replica alla 
memoria del mio tenero fi
glio, massacrato dalla ditta
tura: 

Ne La primavera Parada 
Interpreta il padre di un mi
litante di sinistra uruguaya-
no, da anni In carcere men
tre la sua famiglia è In esilio. 
In una scena centrale 11 vec
chio spiega perché non ha 
mal terminato la prima let
tera al figlio e dice; *Come 
posso dirgli che mi vergogno 
di essere Ubero mentre lui è 
prigioniero, che mi sento re
sponsabile di avergli conse
gnalo questo mondo orren
do: Dalla sera dell'assassi
nio di José Manuel. Roberto 
ha cambiato le battute. Dice: 
mCome posso dire che mi ver-

frogno di essere vivo mentre 
ui é morto, che mi sento re

sponsabile di avergli conse
gnato questa società che lo 
ha ucciso». 

A Sexto A 1965 Roberto 
Parada dà l'eccezionale ma
schera del professor Boto. 
Attonito e Incredulo all'ini
zio, dolorosamente ma fer
mamente consapevole alla 
fine. Il film non cede mal a 

sensazioni forti, nessuna im
magine truculenta, Missine 
è lontano. L'orrore verrà 
fuori plano piano, dipanan
dosi nella vita quotidiana, 
nelle storie della gente. Exe
quiel va a Valparaiso, dove 
c'era la sua scuola, Incontra 
un altro ex alunno. Con Sal-
cedo,. sbandato, cialtrone, 
appena e giustamente ab
bandonato dalia moglie, 
stringerà un sodalizio a suo 
modo perfetto. Insieme trac
ciano un piano che è un po' 
gioco, un po' disperazione: la 
rinuncia al viaggio in Euro
pa, l'inganno condito di finte 
telefonate alla famiglia 
Ignara del professore, la ri
cerca prima della vera Iden
tità — quei *sesto corso A del ' 
1965» — poi della casa e delia 
moglie del sequestrato. E 
chiacchiere, sigarette, caffè, 
discussioni, riunioni circo
spette nel bar di proprietà di 
un altro ex alunno, che di
venta. il terzo complice, itine
rari alla ricerca degli altri 
ragazzi, con la scoperta del 
loro cammini. 

Un altro viaggio, In punta 
di piedi, in un paese che con 
sopruso, ingiustizia, servili
smo, ha imparato a convive- ; 
re e che ha bisogno di risco
prire piccole sensazioni di 
solidarietà, minime forme di 
coraggio, per riprendere a vi
vere. Quando il cadavere di 
Emilio, Il sequestrato, sarà 
ritrovato in un canale, Exe
quiel ed l suol amici avranno 
imparato molto da questo 
fallimento. Non una parola, 
non un gesto di commento. 
se ne vanno insieme a pas
seggio lungo la spiaggia del 
porto, il vecchio avvolto nel 
suo poncho antico, I due gio
vani stretti nelle loro giac
chette. 

Ed è cosi tutto il nim, dia
fano, trasparente, con un 
linguaggio scarno ed essen
ziale, animato dalla speran
za di un incontro, o di un 
relncontro, tra gli uomini. 
Una testimonianza inedita e 
preziosa di quello che è oggi 
11 Cile. 

Maria Giovanna Maglie 

sogino dt Marco Praga, dalle 
sue eroine spesso infelici, co* 
munque sempre costrette a 
una posizione subalterna e, se 
ribelli, bollate per sempre con 
l'etichetta di peccatrici, e con* 
dannate da una società ben* 
pensante e fondamentalmen* 
te «maschile». 

Fin qui nulla di stravagan* 
te: l'operazione drammaturgi
ca è interessante, lo spettacolo 
— che è In due tempi—• glun* 
gè senza sbavature, sottolinea* 
to da una colonna musicale 
continua, alla sua tragica con* 
clusione: il suicidio della prò* 
tagonista che s'annega nel 
mare. 

Quello che rende, invéce, 
questo spettacolo assoluta* 
mente diverso e quindi in gra
do di ribaltare con ironia e in
telligenza qualsiasi presuppo* 
sto è che, in realtà, le due prò* 
tagoniste sono due uomini, 
Erio Masina e Renzo Dotti. E 

benché ci si sia ormai da lem* 

C» abituati al travestimento a 
atro, ci si rende conto ben 

presto che qui l'operazione è 
più sottile, più ambigua e, an* 
che, moiio più pericolosa. Per» 
che Erio Masina non si trave* 
ste, ma e, non gioca con i luo
ghi comuni, nulla gli è più 
fontano dell'artificio volgare e 
dell'esagerazione per cattura* 
re l'applauso. In scena vedia» 
mo, infatti, degli attori che in* 
terpretano ruoli femminili 
con grande economia di gesti. 

In queste due donne-uomi
ni, in questi due attori-attrici 
non c'è nulla che non abbia 
una sua giustificazione; in più 
c'è un distacco ironico perfino 
nell'attenzione addirittura 
maniacale, per II trucco del 
volto, che ci rivela — è solo un 
attimo — una vertigine possi* 
bile; ma lo spiraglio si rinchiu
de molto presto e l conti vanno 

fatti con la notevole professto* 
nalita del due interpreti. 

Più che un gioco del trave» 
stimento, dunque, «Maledetta 
fra le donne» è un gioco sul 
teatro, sul corpo dell'attore, 
dove lo sberleffo irridente • 
ironico di Poli e la smorfia da 
Pierrot in reggicalze di Ma* 
stelloni si trasformano nel
l'ambiguità tutu di testa più 
che emotiva e viscerale, tutta 
studiata, ma proprio per que
sto tutu vissuto, di Erio Masi
na. E proprio questo aspetto, 
crediamo, che rende per certi 
aspetti inquietante il suo tea
tro e semplici e drammatiche, 
e allo stesso tempo accetUbllt, 
di carne, queste eroine che po
trebbero benissimo trovare 
posto in feuilleton. Ed è questo 
che ce le fa umane e vìve, e 
ironicamente presenti. 

Maria Grazia Gregorl 

Il concertò Prètre ha 
diretto un omaggio al grande 
autore di «Rhapsody in Blue» 

Gerehwin, 
primo sogno 
americano 

George Gershwin 
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Editoriali - 1 comunisti e il con
fronto sui programmi (di Giuseppe 
Chiarante); Cambiate quella legge: 
è contro le donne (di Ciglia Tede
sco); I giorni di Ginevra e quelli di 
Malta (di Guido Vicario) 
La Rai Tv, i privati, il satellite: in
formazione e potere in Italia e in 
Europa (articoli di Mimmo Scarano, 
Walter Veltroni, Vincenzo Vita) 
Craxi e De Mita, cronaca di un 
mezzo strappo (di Claudio Petruc
cioli) 
Il sindacato nello scontro sociale 
(artìcoli di Bruno Ugolini e Marcel
lo Villari) 
Inchiesta/In viaggio nel mondo 
della sanità/3 • Il mercato della sa
lute (di Ivan Cavicchi e Elena Gra-
naglia) 
Elsa Morante nella letteratura del 
>90Q (di Mario Spinella) 
Il libro scritto dal pianeta Cina (di 
Filippo Coccia) 
Che cosa fare dopo Ginevra (artico
li di Gianni Cervetti, Giulietto 
Chiesa, Aniello Coppola, Romano 
Ledda) 
A proposito del caso francese: ma 
le contraddizioni non sono solo di 
Mitterrand (di Gilles Martinet) 
Saggio - Dalla sinistra una propo
sta per l'Europa (di Renato Zan-
gheri) 
Taccuino • Utopia e concretezza di 
Giacomo Matteotti (di Luciano La
ma) 

ROMA — Nel giugno del 1937, George Gershwin, nel pieno del 
successo, non si senti bene proprio per niente. Era stato nominato 
accademico onorario di Santa Cecilia, e il Festival musicale di 
Venezia gli aveva chiesto qualcosa. Aveva furoreggiato in Europa, 
qualche anno prima, e tutto il mondo nella musica era dalla &ua 
parte. L'opera Porgy and Bess, rappresentata a Boston e New 
York (settembre-ottobre 1935) si incamminava nel mondo. 

Era, Gershwin, ìl musicista più «lanciato* che avesse allora l'A
merica, il più carico di simpatia, il simbolo vivente d'una facilità e 
d'una felicità musicale, protetta, diremmo, dai grandi compositori 
— e interpreti — di quel periodo. Ciascuno, da Toscanini a RaveU 
trovava in Gershwin il segno — desiderato e nel profondo invidia
to — di un costante stato di grazia. 

La musica di Gershwin era per tutti talmente un'altra cosa, 
meraviglioso frutto di una pianta sconosciuta e benefica, che tutti 
ebbero, appunto, il timore di sciuparne la miracolosa spontaneità. 
In Francia tutti si erano divertiti alle «sfrontate* e brillanti inven
zioni dell'Americano a Parigi. Ma per suo conto, Gershwin aveva 
già preso quel che poteva servirgli da Ravel e Debussy, da Strauss 
e Stravinski. Il garbato gusto francese si mescolava con la rudezza 
del Tilt Eulenspiegel o di Pettuska. Georges Prètre ha diretto 

Suello scherzo sinfonico di Gershwin (c'è all'Auditorio di Via della 
onciliazione un programma tutto dedicato al musicista america

no) e convivono in esso le allegrie del jazz e quelle della vecchia 
Europa, in una continua espressione di vitalità musicale. Stravin
ski ascoltò con interesse la famosa Rhapsody in Blue (si dà anche 
questa pagina, nel concerto di cui diciamo) del compositore ameri
cano, caro anche a SchSnberg che, intanto, si era trasferito in 
America. Rachmaninov, formidabile pianista, e Arthur Rubin* 
Etein erano a loro volta convinti assertori del pianismo di Ger
shwin come della sua musica lontana dal facile folclorismo. 
SchiSnberg stesso diceva che le melodie di Gershwin, non casuali 
né meccanicamente costruite, erano fornite di una loro intima 
ragione. Sì, certo, in Gershwin melodia, armonia e ritmo non sono 
saldati insieme, ma nascono in modo assolutamente spontaneo e 
autentico. Ed e quanto traspare anche dal Concerto in fa per 
pianoforte e orchestra (1525) straordinariamente ricco di nuove 
tensioni foniche. 

Quando Gershwin, dicevamo, non sì senti bene proprio per 
niente, e il 10 luglio 1937 finì in ospedale, una sorta di pànico 
sconvolse il mondo, oltre che l'America. Come nessuno dei grandi 
della musica potè dare direttamente a Gershwin nulla di più di 
quel che aveva, così nessuno dei grandi della medicina potè toglie
re a Gershwin nulla del malanno che aveva. Morì il giorno dopo il 
ricovero, 1*11 luglio 1937, nonostante che si mobilitassero due cac
ciatorpediniere per rintracciare nell'Atlantico un famoso chirurgo 
in crociera, collegato, poi, con Beverly Hills attraverso un ponte 
radio approntato dall'Esercito. 

Sembrò una esagerazione, ma tutti avevano capito che il mondo 
perdeva, senza rimedio, quel che aveva riacquistato in quegli anni: 
fa fiducia nella vita attraverso la musica che acquistava il segno di 
un ottimismo trascendente l'apparato industriale che aveva in 
America altre risorse per i suoi falsi e trionfalistici paradisi artifi
ciali. Fu lui, Gershwin, la proiezione, in campo musicale, di una 
«intesai che stava per essere spazzata via tragicamente. Nello stes
so anno del Porgy and Bess (1935) Alban Berg moriva in un 
ospedale di Vienna (nessuna intesa fu possibile per lui) e dieci * 
anni dopo, fu diffìcile trovare un'intesa per seppellire Bartók. Il 
vecchio Toscanini invano ci riprovava sul nome e sulla musica di 
Sciostakovic. 

I particolari momenti degli Anni Venti e Trenta, così illuminati 
dalla felicità di Gershwin, sono stati riportati all'attenzione dal 
concerto diretto da George Prètre, un francese in America, deside
roso di «restituire» qualcosa e animatore di una orchestra splendi
da anche nel dare fl suo contributo al pianista Leon Bates (non 
aveva l'indirizzo di Bartók, ma conosceva bene quello di Ger
shwin), inteprete della Rhapsody in Blue e del Concerto in fa, e a 
Jack Dieval, autore e interprete di certe Improvvisazioni su temi 
di Gershwin, per pianoforte e orchestra. 

Erasmo Valente 

È in Edicola 
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